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Mostra «Icone vegetali. Arte e botanica nel secolo XXI» 

Saluto ufficiale da parte del Museo cantonale di storia naturale, Lugano 

La partecipazione del Museo cantonale di storia naturale (Dipartimento del territorio) alla mostra 

«Icone vegetali. Arte e botanica nel secolo XXI» è nata come consulenza puntale, ma, da subito, si 

è sviluppata in un’interessante e stimolante collaborazione. Uno dei risultati di questa 

collaborazione è il censimento delle piante erbacee che crescono spontaneamente nel parco del 

Museo Villa dei Cedri ˗ specie che sono state a loro volta fonte d’ispirazione o materiale stesso per 

le opere di alcuni artisti. Il parco svolge un ruolo importante nel contesto cittadino, non solo quale 

apprezzato luogo di ristoro e svago, ma anche per la biodiversità urbana che vi risiede. Sono infatti 

circa 130 le piante erbacee censite, in larga maggioranza indigene, tre le quali alcune rare e 

minacciate d’estinzione. A queste vanno ad aggiungersi i numerosi alberi e cespugli coltivati nel 

parco, così come vari animali. 

Dalle piante vive la collaborazione tra i due musei è quindi virata sugli erbari, ossia i campioni di 

piante pressate ed essiccate, montate su un foglio di carta e catalogate. Nati nella loro forma 

attuale nel XVI secolo (e il cui metodo di preparazione è rimasto praticamente invariato dalla loro 

invenzione), gli erbari sono la testimonianza scientifica della diversità vegetale passata e presente, 

dei veri e propri archivi dinamici tuttora in costruzione. Sono uno strumento importante al servizio 

della ricerca fondamentale, della conservazione delle specie e dell’educazione. Uno dei compiti 

principali del Museo cantonale di storia naturale è la preservazione a lungo termine e lo studio di 

questi reperti – alcuni dei quali sono stati selezionati per l’esposizione. Ponendo al centro 

dell’attenzione gli erbari, oggetto di analisi scientifiche ma anche fonte d’ispirazione e riflessione 

artistica, la mostra «Icone vegetali» esplora i limiti e la concezione del dualismo tra botanica e arte 

e mette in evidenza i possibili punti d’incontro tra queste discipline. 

Dal profilo della mediazione culturale, il Museo cantonale di storia naturale offre alle scuole un 

percorso didattico a complemento alla mostra. Le proposte elaborate si articolano sulla scoperta 

dell’erbario, nelle sue molteplici interpretazioni. Questo strumento infatti, nonostante l’apparente 

semplicità, è ricco di informazioni e significati: tanto scientifici (per le indicazioni sulla distribuzione 

e frequenza delle specie), quanto storici (grazie ai cenni biografici sui naturalisti del passato e 

sull’evoluzione del rapporto tra l’uomo e le piante), ma anche decorativi ed estetici (per gli aspetti 

di presentazione e descrizione dei materiali e delle tecniche di riproduzione). Le attività ideate 

permetteranno inoltre di studiare le piante del parco di Villa dei Cedri, invitando ad una riflessione 

sull’importanza della biodiversità vegetale per l’uomo. Applicando diverse tecniche, ognuno potrà 

allestire un piccolo erbario sotto forma di diario personale, in grado di far viaggiare tra parco, 

territorio e museo e tra scienza, arte e storia.  Il reperto botanico preparato ed etichettato sarà il 

pretesto per trasformare l’esperienza di scoperta attiva delle piante in un’acquisizione duratura e 

ripetibile. 

 

Per ulteriori informazioni rivolgersi a: 

Sofia Mangili, collaboratrice scientifica, Museo cantonale di storia naturale, sofia.mangili@ti.ch, 

tel. 091 815 47 63 
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«La rimessa in discussione dell’estetica della natura e dei suoi codici di rappresenta-
zione, dell’approccio scientifico occidentale e della nostra incapacità di riconsiderare 
la nostra relazione con il patrimonio vegetale che ci circonda sono gli elementi carat-
teristici delle opere degli artisti contemporanei presenti nella mostra Icone vegetali». 

(Carole Haensler)

«La lettrice e il lettore non troveranno nelle pagine seguenti un ennesimo delirio tran-
sumanista e infuocato contro Madre Natura e le sue crudeltà da matrigna. La posta 
in gioco è un’altra. L’idea greca della natura era portatrice di una prima forma di 
distanziamento uomo-natura. Dal canto suo, la modernità, dietro l’impulso dell’av-
vento della fisica che chiameremo classica, a cavallo tra il Cinquecento e il Seicento, 
scava una sorta di abisso tra gli esseri umani e la natura ancestrale. Il Progresso sarà 
effettivamente concepito come uno sradicamento continuo dalla natura, fondato su 
una presunta padronanza assoluta delle sue leggi. È oggi necessario rinunciare a ogni 
forma di distanza, a ogni forma di dicotomia inerente all’uomo e alla natura per ri-
fondere il nostro rapporto alla «natura»? Tale è la domanda alla quale cercheremo  
di rispondere. […]».

(Dominique Bourg)
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INTRODUZIONE	

L’attuale dibattito sui cambiamenti climatici, la crisi 
ecologica e, di conseguenza, l’abitabilità del nostro 
pianeta, ci ricorda che il rapporto tra uomo e natu-
ra è fragile e, soprattutto, in continua evoluzione.  
È giunto il momento di ripensarlo. Il regno vegetale, 
in particolare le specie erbacee, si pone al centro 
della questione: è oggetto di studio e di sperimen-
tazione, sia scientifica che artistica, così come fonte 
di ispirazione estetica.

Sculture, stampe, fotografie, dipinti e installazioni 
esposti si riallacciano al parco secolare del Museo 
Villa dei Cedri e agli erbari storici, e invitano il visita-
tore a una passeggiata nella ricchezza botanica che 
ci circonda, sia reale che virtuale. 

La mostra offre spunti di riflessione critica sulla  
nostra società contemporanea legati a questioni 
storiche, culturali, antropologiche, economiche e, 
non da ultimo, ambientali, per immaginare un futu-
ro diverso.
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GLI ERBARI	

Per secoli la botanica è stata considerata una di-
sciplina ausiliaria della medicina, con l’intento di 
identificare e catalogare le erbe officinali, il loro 
uso alimentare o medicinale e le loro proprietà 
terapeutiche. Il primo erbario illustrato è attribu-
ito al medico greco Crateva vissuto nel I secolo 
a.C. Nel corso del Medioevo, le immagini – che 
facilitano l’identificazione delle piante – sono rico-
piate dai testi greco-latini diventando sempre più 
schematizzate.

Nel XIV secolo, l’esigenza di un maggiore natura-
lismo incoraggia l’osservazione dal vero. Si speri-
mentano nuove tecniche, come gli erbari a impres-
sione, realizzati ricoprendo le piante con pigmenti 
o nerofumo, poi impresse su fogli di carta. Con lo 
sviluppo della calcografia si diffondono gli erbari  
illustrati a basso costo con rappresentazioni sempre 
più fedeli alla realtà. 

L’essicazione delle piante e l’utilizzo degli erbari 
essiccati (o horti sicci) a scopi di ricerca e studio, 
sono introdotti all’Università di Bologna dal medico 
e botanico italiano Luca Ghini (1490-1556). La bo-
tanica si afferma quindi quale disciplina scientifica 
autonoma. 

L’illustrazione botanica conosce un ulteriore sviluppo 
con l’avvento della fotografia. L’inglese Anna Atkins 
(1799-1871) utilizza allora la cianotipia per realizzare 
il primo libro di botanica illustrato Photographs of 
British Algae, Cyanotype Impressions (1843-1853). 
Tuttavia, solo per mezzo della fotografia digitale – 
diffusa dalla fine del XX secolo – le specie vegetali 
potranno essere davvero riprodotte fedelmente an-
che nei più piccoli dettagli.  

Ancora oggi, gli erbari sono strumenti indispensabili 
per lo studio, la classificazione e la conservazione 
delle specie vegetali e, di conseguenza, per la salva-
guardia del patrimonio naturale. 
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PIANO TERRA	

SALA 02	
PAOLO MAZZUCHELLI E DONA DE CARLI 

L’Erbario del Baldo (1996) è una serie di stampe rea-
lizzate a quattro mani da Paolo Mazzuchelli e Dona 
De Carli. L’intento esclusivamente artistico si fonde 
qui con alcuni riferimenti alle pratiche scientifiche 
storicamente associate alla produzione degli erbari. 
Il sottotitolo Ricordati di ricordare rimanda infatti 
a una delle loro funzioni più importanti, ovvero la 
conservazione della memoria del mondo vegetale. 
La scelta di Mazzuchelli di «pressare» le piante su 
carta, per poi intervenire a china, carboncino e pa-
stello sull’impronta così ottenuta, ricorda la pratica 
dell’impressione, tecnica impiegata marginalmente 
nel XV secolo per la realizzazione di erbari illustrati, 
poi abbandonata in favore della stampa calcografi-
ca. Le medesime specie vegetali sono poi fotogra-
fate da Dona De Carli tramite la particolare tecnica 
del «Polartransfer», un procedimento difficile da 
controllare – che rimanda all’uso della fotografia 
nella pratica degli erbari – in cui delle Polaroid in 
fase di sviluppo vengono impresse direttamente 
su carta. Ne deriva così una restituzione parziale 
dell’immagine, i cui colori risultano alterati. Grazie 
alla collaborazione con il Museo cantonale di storia 
naturale di Lugano, le specie vegetali utilizzate dai 
due artisti ticinesi sono state identificate e gli erbari 
corrispondenti, storici e contemporanei, accompa-
gnano le stampe dell’Erbario del Baldo qui esposte.

SALA 03	
FRANCINE MURY 

Nella serie Pflanzenbilder (2002), Francine Mury 
indaga il legame tra scienza e arte, esplorando il 
potenziale della tecnica dell’eliotipia, un procedi-
mento di stampa calcografica che si ottiene con il 
trasporto dell’immagine su uno strato di gelatina 
applicato a una lastra di rame, con la quale si crea-
no poi le stampe. Partendo da un erbario belga de-
gli anni Cinquanta, acquistato a un mercatino delle 
pulci – qui esposto in vetrina –, l’artista riprodu-
ce in negativo una serie di fiori ed erbe. Nel 2018, 
ha utilizzato le medesime lastre per la creazione 
di una serie di rielaborazioni ad acquatinta, nelle 
quali la forma originale delle piante sparisce pro-
gressivamente. L’opera riflette sul tema della dis-
soluzione della forma: si riconosce – attraverso le 
eliotipie – la capacità della pianta di mantenere in-
tatta la propria struttura, che viene in seguito stra-
volta per mezzo delle riproduzioni ad acquatinta. 
L’immagine finale così ottenuta si distacca profon-
damente dall’erbario originale da cui deriva e testi-
monia il passaggio dal dato scientifico, legato alla 
conservazione della memoria e alla preservazione 
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della specie vegetale, alla sua rielaborazione arti-
stica, in cui sembra persistere unicamente la rap-
presentazione della ruggine della lastra stessa.

SALA 04	
URIEL ORLOW 

Nel suo approccio artistico multidisciplinare, Uriel 
Orlow utilizza le piante come lente d’ingrandimen-
to per esplorare gli effetti sociopolitici, economici 
e antropologici del colonialismo. Nel XVII secolo, le 
numerose spedizioni europee in Africa hanno infatti 
determinato non solo la migrazione di varie specie 
vegetali, ma anche imposto il sistema di classifica-
zione e nomenclatura botanica del naturalista sve-
dese Carl von Linné (1707-1778). Olandesi e inglesi 
hanno quindi modificato i nomi tradizionali delle 
piante locali e anche tentato di far scomparire le 
conoscenze autoctone sugli usi terapeutici di que-
ste specie. Questi temi sono trattati nel progetto 
Theatrum Botanicum (2015-2017), di cui fa parte 
Echoes (2018), una serie di otto fotografie di mac-
chie di linfa essiccata su carta protettiva proveniente 
da erbari sudafricani di epoca coloniale. Questi re-
sidui sbiaditi, che l’artista definisce appunto «echi», 
sottolineano l’imposizione del sistema europeo e la 
conseguente cancellazione delle conoscenze locali 
delle specie vegetali riprodotte, che risultano così 
private della loro identità originale. L’opera eviden-
zia la contrapposizione tra la delicatezza e la cura 
dei botanici nell’esiccare le piante e la ferocia del 
contesto storico, segnato dall’apartheid e, prece-
dentemente, dal colonialismo. Da questo punto di 
vista, gli erbari non sono solo dei depositi di cam-
pioni di piante ad uso prettamente scientifico, ma 
dei veri e propri testimoni storici.

SALA 05	
GABRIELA MARIA MÜLLER 

La contemplazione dell’infinita bellezza e del silen-
zio della natura è un elemento fondamentale del 
processo artistico di Gabriela Maria Müller, che ri-
flette sui concetti di memoria, preservazione e rico-
struzione dell’eredità vegetale. Abbracci agli alberi, 
progetto realizzato appositamente per la mostra 
Icone vegetali, instaura un dialogo tra l’interno e 
l’esterno: con la tecnica del frottage, l’artista impri-
me su tele di voile – un delicato tessuto sintetico 
semitrasparente – la trama della corteccia di dodici 
alberi secolari del parco, che vengono successiva-
mente replicati all’interno della Villa. Le piante, di 
dimensioni, età e specie diverse, sono riprodotte 
a grandezza naturale e disposte nella sala rispet-
tando la loro collocazione originale, creando così 
una sorta di «erbario tridimensionale». La corteccia, 
come una pelle, racconta infatti il vissuto dell’albero: 
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quest’opera mette così in luce l’anima (materializ-
zata attraverso il frottage) racchiusa all’interno di 
questi organismi vegetali creando un legame con 
la loro origine (il seme) e portando a rifl ettere sul 
potere rigenerativo della natura. Il progetto è infatti 
completato da una struttura cubica in legno do-
rato, posizionata su un piedistallo, che custodisce 
un seme aureo di Wollemia nobilis, una rara specie 
di conifera presente nel parco della Villa, creduta 
estinta da secoli e riscoperta in Australia nel 1994. 

1. Leccio (Quercus Ilex), 
 12.10.2021

2. Liquidambar (Liquidambar styracifl ua),
 29.09.2021

3. Sequoia gigante (Sequoia sempervirens),
 19.10.2021

4. Bagolaro (Celtis australis), 
 17.10.2021

5. Ippocastano (Aesculus hippocastanum),
 5.10.2021

6. Abete del Caucaso (Abies nordmanniana), 
 26.10.2021

7. Cedro dell’Himalaya (Cedrus deodara),
 24.10.2021

8. Thuja occidentale (Thuja occidentalis), 
 22.10.2021

9. Abete di Douglas (Pseudotsuga menziesii),
 06.11.2021

10. Cipresso di Lawson (Chamaecyparis lawsoniana),
 28.10.2021

11. Corniolo da fi ore (Cornus fl orida), 
 19.10.2021

12. Abete rosso (Picea abies), 
 30.09.2021

2

3

1

4

5

7

6 9

8

1012

 11
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SALA 06 E ATRIO	
URSULA PALLA 

Il tema della fragilità e della conservazione della 
natura, così come i concetti di memoria e ricostru-
zione, sono ricorrenti nelle opere di Ursula Palla. 
Nell’installazione Yesterday’s Flowers, realizzata ap-
positamente per la mostra, l’artista grigionese riflet-
te sul tentativo utopico di preservare il patrimonio 
genetico vegetale in uno stato «puro» attraverso 
apposite riserve di semi, quali la Banca genetica na-
zionale di Changins, nel Canton Vaud, o la Riserva 
mondiale di Svalbard, in Norvegia. Conservati in 
ambienti resi asettici, dal clima estremamente con-
trollato, questi semi rimangono davvero dei testi-
moni inalterati e inalterabili? L’opera sottolinea l’illu-
sione scientifica della conservazione perenne della 
natura in un determinato stato, data l’inesorabilità 
della sua metamorfosi.
Sensibile al problema dell’estinzione delle specie 
vegetali, Ursula Palla adotta un proprio metodo 
di conservazione che porta paradossalmente alla 
distruzione della specie vegetale, attribuendole 
però in seguito una forma di eternità nel metallo: 
Wild teasel 5, un cardo di 3.5 metri fuso nel bron-
zo – un’opera pure realizzata ad hoc ed esposta  
nell’atrio – rappresenta allora una sorta di preser-
vazione artistica della biodiversità. Creando un 
dialogo tra realtà e artificialità, l’artista si interroga 
sull’impatto dell’uomo sulla natura. Attraverso l’ap-
propriazione e la manipolazione umana, la natura 
non diventa di conseguenza artificiale?

PRIMO PIANO	

SALA 101-102	
SUZANNE TREISTER E EDUARDO KAC 

Nella serie Botanical Prints (2014-2015), parte del 
progetto HFT The Gardener dell’artista britannica 
Suzanne Treister, 92 piante dalle proprietà psi-
coattive sono associate ai nomi delle prime venti 
multinazionali dell’indice finanziario del Financial 
Times Global, fra le quali figurano per esempio 
Google, Nestlé o Pfizer. Questi erbari contem-
poranei sono realizzati grazie a un algoritmo svi-
luppato dal trader britannico – e consumatore di 
sostanze psicoattive – Hillel Fisher Traumberg 
(da qui l’acronimo HFT), personaggio inventato 
dalla stessa Treister. Basandosi sul modello della 
Gematria, un’antica tradizione ebraica che abbina 
ad ogni lettera dell’alfabeto un equivalente nume-
rico, HFT assegna un valore ai nomi botanici delle 
specie vegetali e, tramite l’algoritmo, individua sul 
web diverse immagini delle piante corrispondenti 
a ciascuna società. Raccolte in un’unica tavola, le 
variopinte specie vegetali – che spiccano su fondo 
nero – evocano le illustrazioni del celebre botanico 
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tedesco Ernst Haeckel (1865-1908). Tuttavia, le 
Botanical Prints ricordano soprattutto il debito 
del sistema economico mondiale verso le forme di 
vita vegetale, criticando nel contempo il capitali-
smo che si spinge verso una colonizzazione totale 
dell’ambiente planetario. 

Il rapporto tra l’uomo e la natura è portato all’estre-
mo nelle opere dell’artista brasiliano Eduado Kac, 
fondatore della Bioarte. La sua serie Natural History 
of the Enigma (2003-2008) medita sulla contigui-
tà della vita tra specie diverse. L’opera centrale di 
questo lavoro è un fiore geneticamente modificato 
per mezzo della biologia molecolare, in cui l’artista 
combina il proprio DNA con quello di una petunia. 
Il risultato di tale procedimento è definito da Kac 
«plantimal», una sorta di chimera moderna, a metà 
strada tra l’animale e il vegetale. Questo fiore ibrido, 
chiamato Edunia – dalla fusione del nome dell’arti-
sta e quello della pianta –, esprime il DNA dell’ar-
tista esclusivamente nelle venature rosse sui petali 
rosati. Per realizzare il progetto, Eduardo Kac ha 
prelevato un campione del proprio sangue e isolato 
la sequenza genetica responsabile della protezione 
dell’organismo – ovvero il sistema immunitario – 
che distingue il sé dal non sé, riconoscendo i corpi 
estranei nel corpo umano. Di conseguenza, l’artista 
ha integrato in Edunia proprio l’elemento che iden-
tifica e rifiuta l’altro, creando così un nuovo tipo di 
sé e sottolineando la vicinanza tra l’essere umano e 
le forme di vita vegetale. Nella sala è esposta anche 
CODA (2018), una litografia raffigurante il codice 
genetico di Edunia. 

SALA 103	
THOMAS FLECHTNER E MONICA URSINA JÄGER 

Nel lavoro di Thomas Flechtner, in particolare nel-
le opere di grande formato che riproducono nei 
minimi dettagli foglie, erbe o piante, si riconosce 
la volontà di documentare e preservare la fragilità 
e la precarietà delle specie vegetali, caratteristica 
dell’illustrazione scientifica e degli erbari.  Nella 
serie Leaves (2017), di cui sono qui presentate 
tre fotografie, l’artista documenta l’avvizzimento 
di organismi vegetali importati in Europa in epo-
ca coloniale, come la Gunnera, una pianta esotica 
originaria del Sudamerica, Africa e Nuova Zelanda, 
che cresce nel suo giardino in Francia. Nella serie 
News (2010), Flechtner continua la sua indagine 
sulle tracce lasciate dall’uomo sulla natura nel cor-
so del tempo. Le fotografie riproducono le pagi-
ne di testa di più di cento giornali internazionali, 
sulle quali vengono fatti germogliare diversi semi. 
Il microcosmo vegetale che ne scaturisce sottoli-
nea il costante riaffermarsi della natura: le notizie 
dei quotidiani vengono progressivamente sbiadite 
e invase dalle piante, portandoci a riflettere sulla 
supremazia relativa dell’essere umano e sull’effime-
rità della sua produzione.  
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L’approccio multidisciplinare di Monica Ursina 
Jäger verte attorno ai paesaggi post-naturali, 
all’impatto dell’uomo sul clima e sul territorio, e 
alle dimensioni geopolitiche delle risorse natura-
li, indagando la relazione tra ambiente naturale e 
artificiale. Nella serie di collage intitolata Shifting 
Topographies (2018) – realizzata dall’artista in oc-
casione di una residenza a Singapore nel 2018 e in 
parte già esposta al Museo nella mostra Memoria 
del Sublime (2019) – i profili dei palazzi condomi-
niali si fondono con la foresta rigogliosa, mettendo 
in evidenza la costante battaglia della metropoli 
contemporanea per prevalere sulla foresta vergine 
e viceversa, ma sottolineandone allo stesso tempo 
la coesistenza. Anche i confini tra i diversi media 
utilizzati sembrano dissolversi attraverso l’unione 
di disegno, fotografia e tridimensionalità generata 
al computer. Nelle tre opere esposte, l’architettu-
ra e dunque la presenza umana in questa densa 
vegetazione è presente unicamente attraverso i 
ritagli – che fungono da finestre – nelle foglie sec-
che. Da un punto di vista storico, la serie Shifting 
Topographies fa riferimento al passato imperiali-
sta, alla sistematizzazione scientifica degli am-
bienti naturali, allo sfruttamento economico delle 
risorse, così come agli effetti dell’urbanizzazione.

SALA 104	
ANNE-LAURE FRANCHETTE 

La difficile coabitazione tra l’ambiente naturale e 
la società industrializzata – caratterizzata dalle sue 
macchine, strumenti e tecniche – è al centro del 
lavoro di Anne-Laure Franchette.  Le sue opere 
sono realizzate in situ, utilizzando materiali re-
cuperati sul posto o reperiti nel corso di progetti 
precedenti instaurando così un legame tra l’opera 
d’arte, il luogo d’esposizione e la sua storia. Il pro-
getto ideato per Icone vegetali combina materiali 
industriali e componenti vegetali. Erbacce e funghi 
essiccati, elementi generalmente considerati senza 
valore estetico, invasivi e addirittura nocivi, raccol-
ti dall’artista nel parco del Museo, sono racchiusi in 
forme di resina trasparente. La resina epossidica – 
tinta appositamente di un colore verde vivo – è un 
materiale industriale che evoca la naturale secre-
zione ambrata degli alberi. Inaspettatamente, que-
sti particolari erbari cristallizzati si trasformano in 
decorazioni: in Dans la chambre de Monsieur sono 
lucenti pendenti applicati a un lampadario storico 
della Villa dei Cedri, collocato a sua volta sotto un 
ponteggio da cantiere, mentre in Bijoux de parasi-
tes pour êtres centenaires – visibili guardando at-
traverso la finestra – diventano dei gioielli che, uni-
ti da catene metalliche, adornano i maestosi faggi 
centenari nel parco. In questo modo, Anne-Laure 
Franchette valorizza una parte del patrimonio ve-
getale spesso ignorata, rendendo delle «erbacce» 
dei veri e propri oggetti preziosi.
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SALA 105	
LOREDANA MÜLLER 

Nella pratica artistica della ticinese Loredana 
Müller, la natura non è il soggetto, bensì l’anima 
stessa dell’opera: le materie prime – i colori, gli oli, 
le vernici e i fissanti – sono tutte ricavate da sostan-
ze naturali, sia minerali che vegetali (quali piante, 
fiori, bacche e scorze di frutti) così come i suppor-
ti, principalmente carte, sono realizzati a mano a 
partire da elementi vegetali. Questo procedimento 
particolarmente complesso implica una serie di co-
noscenze tecniche specifiche e la capacità di adat-
tarsi ai ritmi della natura. Come spiegato dall’artista, 
«è necessario sapere scegliere il momento giusto e 
bisogna capire quando la pianta è giunta al suo de-
clino, per cogliere solo il necessario nei punti giusti 
[…]».  Le tre incisioni Erbe d’autunno, Erbe dei lupi, 
e Andamento di terre ed erbe (2013-2015) sono un 
esempio della sua pratica artistica che si sviluppa 
attorno al tema del segno e dell’impronta vegetale. 
Nelle tele Linfa del ciliegio (2015), il soggetto di-
venta invece organico, evocando la linfa che scorre 
nelle piante.  

SALA 106	
ROSWITHA GOBBO 

IL paesaggio sonoro 受けたもう [accetto umilmente] 
di Roswitha Gobbo, pensato appositamente per la 
mostra Icone vegetali, riflette sulla visione giappo-
nese del wabi-sabi. Questa concezione, riscontra-
bile anche nelle varie forme d’arte nipponica (per 
esempio la ceramica, la poesia o l’ikebana), è incen-
trata sull’accettazione della transitorietà e dell’im-
perfezione del mondo. Il concetto di wabi rimanda 
infatti al fascino della semplicità, mentre quello di 
sabi sottolinea la bellezza degli effetti dell’avanza-
re del tempo. In altre parole, il wabi-sabi permet-
te di trovare la bellezza in qualsiasi cosa – oggetti, 
paesaggi o esseri viventi – apprezzandone i difetti 
e le imperfezioni. L’opera immersiva di Roswitha 
Gobbo propone un dialogo tra esterno e interno, 
tra la Villa – e anche il nostro corpo che, fondamen-
talmente, è la nostra «casa» – e il parco, la natura 
che ci circonda ovunque siamo. Riflettendo sulla 
percezione acustica e sensoriale del presente, l’arti-
sta invita i visitatori a concentrarsi su sé stessi e su 
ciò che sta loro attorno, integrando la sensazione 
del trascorrere del tempo. Brevi domande sulla pa-
rete della sala guidano il visitatore in questo atto di 
meditazione, incitandolo a spingersi oltre ciò che è 
più evidente.
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SALA 108	
LISA LURATI 

Nel progetto ideato per la mostra Icone vegetali, 
Lisa Lurati ha immortalato i soggetti vegetali su 
tele di grande formato, che occupano interamente 
le tre pareti della sala espositiva. Partendo dall’ac-
curata selezione di diverse specie presenti nel par-
co storico della Villa – in particolare erbe invasive, 
generalmente ignorate o considerate antiestetiche, 
ha realizzato una serie di immagini volutamente 
monumentali, in modo da ribaltare la prospettiva 
umana nei confronti della natura. Al posto di utiliz-
zare gli odierni processi numerici, l’artista ticinese 
ha deciso di ricorrere all’antica tecnica della cianoti-
pia – utilizzata nel XIX secolo dalla botanica inglese 
Anna Atkins (1799-1871) –, riappropriandosi così di 
una pratica artistica più artigianale, ma stampando 
le sue opere su tele di lino. Nella rigogliosa vege-
tazione bluastra, sono integrati elementi simbolici 
o immaginari che immergono lo spettatore in un 
mondo fantastico. Questa documentazione fittizia 
del mondo vegetale, nella quale finzione e real-
tà si combinano, fa tuttavia ripensare all’impatto 
dell’uomo sul pianeta e al suo modo di relazionarsi 
con la natura.

SALA 109 	
ALAN BUTLER 

Il lavoro di Alan Butler si focalizza sulle realtà vir-
tuali, attraverso le quali indaga tematiche legate 
al mondo reale. Esplorando l’ambiente immersivo 
dei videogiochi, l’artista irlandese intraprende una 
ricerca propriamente scientifica, documentando 
la ricchezza del patrimonio vegetale virtuale in 
una serie di cianotipie. Realizzate sul modello del-
la collezione della botanica inglese Anna Atkins 
(1799-1871), le Virtual Botany Cyanotypes (2016 – in 
corso) immortalano varie specie vegetali – piante, 
fiori, alghe, erbe e arbusti – che «vivono» appunto 
all’interno di videogiochi e ambienti di realtà vir-
tuale. Il risultato è la creazione di un erbario ibrido, 
in equilibrio tra realtà e simulazione, ovvero tra la 
natura «fisica» del nostro pianeta e la sua ricostitu-
zione nell’universo digitale, sempre più elaborata e 
fedele all’originale grazie all’evoluzione della grafi-
ca. Concentrandosi su dettagli che possono passa-
re inosservati durante l’esplorazione dell’interfaccia 
principale, Butler sottolinea la complessità del mon-
do virtuale e la necessità di legittimare l’esistenza 
di questo patrimonio vegetale artificiale, attraver-
so la documentazione scientifica e la metodologia 
abitualmente riservata alle piante del mondo reale. 
Nella serie Sculptural Cyanotypes (2021) l’artista fa 
un ulteriore passo avanti, realizzando delle scultu-
re di piccoli alberi o arbusti, che restituiscono così 
una forma tridimensionale – come quella percepita 
nei videogiochi – alle foglie stampate con la tecnica 
della cianotipia.
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Museo Villa dei Cedri
Piazza San Biagio 9
CH–6500 Bellinzona
T +41 (0)58 203 17 30 / 31
museo@villacedri.ch
www.villacedri.ch

  @villacedri
  museo_villadeicedri

#museovilladeicedri
#iconevegetali

Ingresso CHF 12 | EUR 12 
Ridotti CHF 8 | EUR 8

Orari Museo 
Mercoledì - giovedì 14 - 18
Venerdì - domenica e festivi 10 - 18 
Lunedì e martedì chiuso

Orari Parco
7 - 18 fino al 31 marzo
7 - 20 dal 1° aprile
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Con la partecipazione di


